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Fasc.Y3935, n.1337:


1612, mag.?
- Memoriale a favore della processione del Corpus Domini



da Cocquio a Gavirate, indirizzato all'arcivescovo
f.1r


1612, mag.?
- Supplica dei nobili di Besozzo perché venga negato



a Cocquio e Gavirate il permesso di fare la processione
f.2r


1612, 10 giu.
- Lettera di accompagnamento dei due memoriali precedenti



scritta dal prevosto di Besozzo all'Arcivescovo
f.3r


1612, 10 giu.
- Lettera di risposta dell'Arcivescovo al prevosto
f.3v

-o-

Questi documenti riguardano la secolare controversia tra Cocquio e Gavirate da una parte, e Besozzo dall'altra, per la processione del Corpus Domini, che si svolgeva per antica usanza tra i primi due paesi, ossia un anno si portava il SS.mo da Cocquio a Gavirate, e l'anno dopo in senso inverso.

Contestualmente alla traslazione della prepositura da Brebbia a Besozzo, e in esecuzione delle disposizioni del Concilio di Trento, S.Carlo decretò che la processione dovesse svolgersi a livello plebano, e quindi col concorso di tutta la popolazione della pieve a Besozzo. Di fronte alle prevedibili proteste di Cocquio e Gavirate, concesse però loro di continuare a fare la loro processione, ma in un giorno diverso e con un permesso da accordare o negare anno per anno all'arbitrio del prevosto. Infatti il Colonna già vent'anni prima (Vis.Past.Besozzo, vol.8 quint.12) in una lettera all'Arcivescovo dice che "io tal volta ho fatto convenir tutti i plebani alla solenne processione della prepositurale, et tal volta ho concesso licenza ad alcune terre di portarlo lor nel medemo giorno", proprio per impedire che quei paesi "si facessero un possesso" che in realtà già avevano dall'antichità.

Il primo memoriale, dei rappresentanti di Cocquio e Gavirate, tende a forzare la situazione nel senso di ritornare all'antico possesso, per non dover ogni anno rimettersi a litigare; nel senso inverso si esprime la supplica dei nobili di Besozzo, che documenta il livello ormai raggiunto dalla controversia, da genuina bega paesana.

La scrittura e' di mani diverse.

f.1r

[nota a margine] 1337 secundæ Regionis - Gavirati, et Chochi Plebis Besutii

Illustrissimo et Reverendissimo Monsignor

|5 Dev'esser informata Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima dell'antiquo possesso nel qual sono le due Communità de Gavirate et Cocho della Pieve di Besozzo di portar processionalmente dall'una all'altra Chiesa d'esse due terre il santissimo sacramento del Corpo di Nostro signore Giesù Christo nel giorno della sua solennità, non ostante che in tal giorno si porti ancora nella terra di Besozzo, et questo in virtù anco de moltissime licenze ottenute da Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima et dalli Illustrissimi et Reverendissimi suoi precessori, quando il signor Preosto di |10 quella Pieve ha tentato di prohibirgli tal processione sotto pretesto che in quel giorno dovessero concorrer tutti li Curati nella Chiesa plebana, a qual pretesto non potevano, né possono consentir dette terre per molte raggioni,

prima per la distanza di tre miglia in circa, et de cativissima strada ch'è tra dette terre di Gavirate et Besozzo, et quella di Cocho non è distante un miglio da Gavirate, et ha bonissima strada:

la seconda perché la terra di Besozzo è angusta, et |15 posto sopra una colina che non può capir tanti popoli, massime quelli di Gavirà et Cocho che sono molto numerosi, concorrendovi anco a quella processione di Gavirate et Cocho altre terre più lontane, quali non possono né sogliono andar a Besozzo;

la terza perché andando i loro curati a Besozzo alla processione di quel giorno, quei popoli non hanno commodità di far la santa Communione, quale sogliono far per esser quasi tutti descritti nella confrater|20nità del detto santissimo Corpo di Nostro Signore, e così vengono a perder la devottione et il merito delle sante Indulgenze a lor concesse, oltra che l'andar alla processione della detta terra di Besozzo causa una total distrattione et deviatione delli proprii oblighi et devotioni, anzi facilmente il Diavolo appre la strada alli disordini, alli scandali, al sfogar li intrinsichi odii quali sono tra' particolari, et facilmente possono proromper in questioni, romori, eccessi et scandali, |25 a' quali la prudenza propria di Vostra Signoria Illustrissima che pur se regge con la sua authorità deve provedere;

la quarta perché il non andar quei popoli et i loro Curati a Besozzo quel giorno non porta alcun danno alla plebana, stando che non mancano sacerdoti per servitio d'essa plebana né numeroso popolo, per rispetto di molte altre terre più vicine et più commode che vi concor- rono;

et per ultimo queste due terre di Gavirate et Cocho devensi mantener nel posesso, |30 nel quale erano avanti che la raggione del plebanato fosse transferta a Besozzo, et sì come Brebbia antica et nobile plebania non contradiceva a questa santa processione, meno deveria contradir la nova plebania di Besozzo, per la cui translatione non ha acquistato maggior raggione.

E però se bene dette Communità di Gavirate et Cocho sono sicure che per termini di giustitia devano ottener da Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima o dal suo Delegato

-o-

La scrittura e' minutissima ma chiara. Lo scrivente, che non si firma, espone quattro motivi a favore di Cocquio e Gavirate; in base all'espressione del Colonna nella lettera di accompagnamento al f.3r si tratta di "sacerdoti e nobili di Cocquio".

f.1v

d'esser mantenute nel detto loro antiquo posesso, nondimeno sapendo quanto Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima sia clemente verso i suoi sudditi, et sia suo proprio il solevarli dalle superflue spese, oltra che si tratta di crescer o conservar il culto divino et la devotione de' popoli, hanno pensato li agenti d'esse Communità di Cocho et Gavirate fedeli servitori di Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima far riccorso come fanno da |5 quella

Supplicandola humilmente che atteso le sudette ragioni et altre che a viva voce si deduranno a Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima, et che le cose esposte sono notorie et manifeste, si degni solevar dette due terre da questo continuo travaglio, concedendogli per gratia licenza di poter continuar in far detta processione non ostante qualsivoglia contraditione del capitolo della detta plebana di Be|10sozzo o d'altra persona, et qualsivoglia ordine et decreto fatto in contrario &

-o-

f.2r

Illustrissimo et Reverendissimo Signore

Se bene gli signori di Besozzo tengono per sicura la gratia più volte riservata da Vostra Signoria Illustrissima accompagnata con tanta giustitia, cioè che alla Plebana loro habbino di convenire |5 il giorno del Corpus Domini quelli di Cocho et Gavirate, conforme a quello dispongono gli Concilii di questa Chiesa, et al già ordinato più volte da Vostra Signoria Illustrissima massime l'anno passato; hanno però rissoluto gl'istessi far di novo ricorso a Vostra Signoria Illustrissima perché resti servita consolargli della dimanda fattagli tante volte, et s'accon|10tenti dar repulsa a quelli di Cocho et Gavirate, quali non per divotione per maggior culto di tal attentione procurano di far tal processione, ma per sola et mera ostentatione: et tanto più dovrà esser facile Vostra Signoria Illustrissima in condescendere alla petitione de' Signori di Besozzo, considerando che quella è conforme |15 alli Sacri Concilii di questa Chiesa, al già deciso più volte nelle Congregationi et a quanto viene osservato quasi per tutta la Diocese, oltra che questo servirà per maggior stimolo a quelli di Cocho et Gauirate in far spedir la causa, quale con arte vanno procrastinando di anno in anno, sotto pretesto di ripor|20tare gratia, della quale si sono resi non meritevoli, poiché quello hanno ricevuto più volte per mera gratia, hora pretendono doversegli per mera ragione et giustitia.

Supplicano dunque Vostra Signoria Illustrissima ordinare a Monsignor Vicario Generale che con lettera sua particolare prohibisca alli Curati di Cocho et Gavirate il far tal Processione nelle |25 lor terre; ma siino tenuti convenire alla Plebana, conforme all'ordine di Vostra Signoria Illustrissima fatto l'anno passato.

Il che si riceverà per particolar gratia, benché sia accompagnata da ...................... massime non potendosi, pendente la lite, innovar cosa alcuna. Il che &

-o-

Questa supplica porta sul retro l'indirizzo "Memoriale | All'Illustrissimo et Reverendissimo Signor Cardinale | Per gli Signori | di Besozzo" e più sotto c'e' un sunto scritto dalla stessa mano del f.3:

"Plebana di Besozzo dimanda che non si dia licenza a Gavirate et Cocho di fare la processione et che quelli Comuni vadino alla processione nella plebana"

f.3r

Al signor Vicario civile - 1337

Molto Reverendo signor.

Sono recati da me li Gentil' huomini di Besozzo pregandomi ch'io mi contentassi |5 negare a quelli di Cocho et Gauirate la licenza di far la processione nella solennità del Sacratissimo Corpo di Nostro Signore, et all'incontro i Sacerdoti et Nobili di queste Terre |10 mi hanno fatto molta instanza acciò gli concedessi la licenza.

Io sapendo di haver già comesso la causa a Vostra Signoria, non ho voluto dar alcun ordine a nessuno di loro, ma sì bene mandai |15 a lei i memoriali, acciò che gli vegga et mi rescriva il suo voto per dare alle parti quella sodisfattione ch'ella giudicherà non esser pregiudiciale alla causa.

Soprasederò dunque |20 sin tanto ch'ella mi risponda, et il Signor lo feliciti sempre.

Di Arona alli 10 di Giugno 1612.

-o-

Questa e' la lettera di accompagnamento dei due memoriali, uno a favore e uno contro la processione.

f.3v

Molto Illustre signore

Non risposi alla lettera di Vostra Signoria delli 28 del passato, perché mi fu presente nell'istesso tempo, ch'il mio Vicario civile |5 delegato nella causa della processione di Gavirate andava a Besozzo per la perfettione delli processi, giudicando fusse necessario ch'io aspettassi che nel ritorno m'informasse.

Ma perché |10 é venuto di drittura a Milano gli scrivo che mi dia informatione. M'iscusi dunque Vostra Signoria s'io non le posso dare adesso risposta assoluta.

|15 Col quale fine le desidero dal Signor Iddio ogni compita felicità.

di Arona alli 10 di Giugno 1612 -

-o-

Lo scrivente e' lo stesso della pag.prec. Si deduce che si tratta dell'arcivescovo (Federico Borromeo) che prob. se ne stava in quel periodo a casa sua ad Arona.

Il carteggio si puo' dunque ricostruire cosi': il prevosto Colonna scrive per tempo il 28 maggio una lettera all'arcivescovo per sapere come regolarsi, cioè se dare o no il consenso alla tradizionale processione Cocquio-Gavirate; l'arcivescovo, siccome sulla questione pende una causa (lo apprendiamo qui) prende tempo in attesa che il vicario civile, andato a Besozzo per la causa, gli riferisca, dopo di che se ne va ad Arona prob. per un periodo di relax. Il Colonna va ad Arona per ossequiare l'arcivescovo e gli presenta i due memoriali; l'arcivescovo gli risponde che non ha potuto ancora conferire col suo vicario civile, perche' questi e' tornato direttamente a Milano, e cosi' informa il Colonna che gli ha scritto per avere informazioni. 

Dal f.2r si deduce anche che la causa e' stata promossa da quelli di Cocquio e di Gavirate per far valere giuridicamente la loro antica tradizione.


